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INCONTRI

FANALE  DI  CODA

CHIEDEREI INDIETRO 
I PREMI

Il 13 dicembre Renzi è andato da 
Papa Francesco. Durante il colloquio 
privato si è parlato di crisi e disoccu-
pazione ma non è trapelato nulla. Ci 
importa invece il seguito. Il premier 
infatti si è fermato con il segretario 
di Stato, Parolin, e ha affermato che 
per Scuola e Sanità cattoliche sono 
stati “stanziati i fondi a disposizione, 
ma non si può fare di più perché il 
momento è diffi cile”. Tradotto in ita-
liano: sono fi niti i sostegni pubblici 
per le attività di carità cristiana.
Per i centri don Vecchi cambia poco: 
lo Stato non ha mai dato niente.
Qualche domanda però sorge sponta-
nea.
Primo: perché i politici non capiscono 
quale risparmio avrebbero favoren-
do le strutture con mentalità simili 
ai don Vecchi? Quanta gente in meno 
graverebbe sulle casse pubbliche: qui 
un residente vive benino e con spesa 
bassissima. Chi è in casa di riposo ha 
costi esorbitanti e un ambiente credo 
meno confortevole. E dunque perché 
non sostenere le idee vincenti? Chi ci 
guadagna a sperperare soldi altrove?
Secondo. Lo Stato non dà nulla, ma 
qualche sostegno lo riceviamo pur 
sempre dal comune. Al momento 
godiamo dei servizi previsti per ogni 
cittadino del territorio, più 6 accu-
dienti che si alternano nelle strutture 
e offrendo un po’ di protezione e i so-
stegni di base a chi non ha niente (il 
Signore benedica questi angeli).
Anche il comune però ci ha già detto 
che per il 2015 si farà molta fatica. 
Ma non si capisce bene: i soldi man-
cano per chi ha bisogno mentre per 
i dirigenti si trovano sempre. Ora: a 
capo delle varie attività comunali ci 
sono 73 persone. Sto ai dati del 2012: 
oltre allo stipendio già profumato 
hanno preso un premio di produzione 
di € 646.000,00 in tutto. Nel 2013 si è 
fatto altrettanto. Non è fi nita qui: il 
comune ha erogato premi produzione 
per altri € 7.969.000,00 ogni anno. Mi 
sembra un tantino troppo visto che 
han fatto affondare la nave. Cosa li 
abbiamo premiati a fare se ci hanno 
portato a picco? Non sarebbe il caso 
di chiedere indietro il premio e di 
impiegarlo per chi oggi ha veramente 

bisogno? 

IN PUNTA DI PIEDI
SCHETTINO ALLA 

SAPIENZA E ALL’ISOLA

A proposito di comandanti discutibili 
e premiati, la mentalità moderna si 
commenta da sola.
Il comandante della Concordia, quel-
la affondata al largo del Giglio per ca-
pirci, viene retribuito per la fama che 
comunque ha saputo conquistarsi. 
Pensate che l’università “la Sapien-
za” di Roma, quella che ha rifi utato 
l’incontro con Papa Benedetto XVI 
perché contro la libertà di coscienza, 
ebbene  quell’università ha chiamato 
più di qualche volta Schettino a dar 
lezione.
E qualcuno sostiene che Schettino sia 
stato anche ingaggiato per la celebre 
trasmissione televisiva “L’isola dei fa-
mosi”. Tanto di cappello, non c’è che 
dire.

Begli insegnanti propone la cultura 
laica moderna: una vertigine di sag-
gezza. Ne consegue una conclusione 
tanto semplice quanto certa. Se l’at-
tuale intelligenza laica prende di mira 
la fede cristiana ebbene questo non è 
un problema. Al rovescio. dobbiamo 
star contenti se offesi da coloro che 
scelgono Schettino come maestro di 
vita.

Così pure dobbiamo sentirci gratifi ca-
ti quando la TV disprezza il Vangelo: 
per noi è un onore non essere posti 
sullo stesso piano di questi uomini a 

buon mercato. Gesù nel Vangelo ha 
detto: “Beati quanto parleranno male 
di voi per causa mia”. Parole sante, 
soprattutto in questo periodo. 

                                    don Gianni

LIBERTÀ è una rifl essione che ho 
scritto qualche tempo fa e che è 
l’immagine del mio pensiero

LIBERTÀ
Se fossi invalido, 
impossibilitato a muovermi,
e mi dovessero chiedere: 
“Cosa ti manca maggiormente?”
Senza indugio risponderei: 
“La Libertà”
Ma non la libertà di andare al cinema o 
al ristorante, al club o a ballare, al mare 
o in montagna.
NO !
La libertà di trovare spazi immensi, 
incontaminati.
Calpestati, in milioni d’anni, 
da pochi passi.
E quasi sempre dello stesso tipo.
Libertà di incontrare gente pura;
fedele alle proprie tradizioni;
obbediente alle leggi degli avi;
rispettosa dell’esperienza degli anziani.
Gente che, fi no ad oggi, ha incontrato 
un numero limitato di persone.
E quasi mai di etnia diversa.
Libertà di vedere animali che 
scorazzano liberi,
nel rispetto delle leggi della natura.
Leggi spesso atroci, incomprensibili 
ai nostri occhi
quando le vittime sono esseri dolci, 
deboli, indifesi.
Ma leggi che garantiscono un equilibrio 
consolidato nel tempo.
Leggi che rientrano in un disegno  
troppo grande per noi, esseri fi niti.
Poter vedere animali cacciati solo 
per necessità.
E sempre con mezzi leali, mezzi che 
lasciano pari opportunità.
Non cacciati a distanza, con fucili 
infallibili, per il solo gusto di un trofeo.
Per la pelle pregiata o per l’avorio 
delle zanne.
Libertà di visitare luoghi
dove la mano dell’Essere Supremo
appare in tutta la sua grandezza.
Dove l’uomo non abbia già fatto di 
tutto per imbrattarli.
Luoghi in cui rivedi te stesso, le tue 
origini.
Luoghi che ti aiutano a ritrovare te 
stesso.

Mario Beltrami
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Dal momento che una struttura si-
mile sorgerà anche al Don Vecchi 6, 
mi sembrava interessante dare uno 
sguardo alle realtà già esistenti in 
Italia, che rispondono a una neces-
sità sempre più pressante e diffusa. 

L
e nuove povertà dei nostri gior-
ni in tanti casi hanno il volto di 
padri appena usciti da una se-

parazione o un divorzio. Secondo i 
dati dell’Associazione degli avvocati 
matrimonialisti, nel 2013 su 4 milioni 
di papà separati, 800mila sono sulla 
soglia di povertà: di questi 150mila 
vivono in Lombardia. Per rispondere 
a questo bisogno emergente, nel cor-
so degli ultimi anni una parte delle 
risorse dei servizi sociali degli enti 
pubblici si è indirizzata verso questo 
settore, senza contare la costante at-
tenzione di associazioni e cooperati-
ve del privato sociale.
«Sei un papà separato in diffi coltà? 
La Provincia ti aiuta offrendoti un’ac-
coglienza temporanea e una serie 
di servizi presso il Collegio dei Padri 
Oblati di Rho». L’assessorato alle Po-
litiche sociali della Provincia di Mila-
no (ormai ex Provincia, in attesa della 
nascita della Città metropolitana), ha 
affrontato così la nuova emergenza 
sociale a partire dal 2010, avviando 
il servizio La casa dei papà separati 
di Rho.
Il progetto è quello di dare una casa e 
allo stesso tempo offrire una serie di 
servizi di supporto alla genitorialità e 
di accompagnamento all’autonomia.
Ovviamente quelle qui indicate sono 
solo alcune delle strutture dedicate 
ai papà; ma in tutta la Penisola sono 

UNA CASA PER I PAPA’ SEPARATI

presenti strutture (purtroppo mai suf-
fi cienti) per l’accoglienza e il soste-
gno alle mamme nelle stesse - spesso 
peggiori - condizioni di diffi coltà ma-
trimoniale.
In centro città. Obiettivo primario 
resta la tutela dei fi gli minorenni, 
spesso drammaticamente coinvolti 
nel doloroso iter della separazione 
dei genitori, così che possano mante-
nere o recuperare il rapporto con la 
fi gura paterna in un contesto sereno 
e stabile. Concretamente, il progetto 
consiste nella disponibilità di 15 ca-
mere di ospitalità, nella struttura del 
Collegio dei padri Oblati Missionari di 
Rho. Qui i papà separati trovano un 
alloggio temporaneo e un supporto 
che permette loro di riorganizzarsi, 
ritornando a essere autonomi, man-
tenendo il diritto al ruolo genitoriale. 
L’accesso è regolato dalla presenta-
zione della domanda e dai requisiti 
stabiliti da un preciso regolamento e 
dietro il contributo mensile da parte 
dell’ospite di 200 euro. Partner nel 
progetto sono i Padri Oblati missiona-
ri. La loro Casa, proprio a fi anco del 
Santuario dell’Addolorata, si trova 
nel centro della città di Rho, a due 
passi dal capoluogo. All’interno di 
questo storico contesto, trova spazio 
la Casa per ferie Collegium Rhauden-
se, una struttura ricettiva che accan-
to ai servizi per l’accoglienza offre 
all’ospite un’atmosfera e un ambien-
te di serenità, in linea con la fi losofi a 
dell’ente ospitante.

ESEMPI NEL COMASCO
A cavallo tra Como e Lecco, esiste 
un’altra interessante realtà avviata 

dalla cooperativa Tetto fraterno di 
Erba, fondata da don Bassano Piro-
vano, intraprendente guanelliano, 
da sempre impegnato a favore dei 
poveri e dei diseredati. L’anno scor-
so ha aperto ad Albavilla (Como) la 
Casa papà per sempre, un progetto 
che vuole promuovere il benessere 
dell’intero nucleo in fase di disgre-
gazione. “Principali destinatari del 
servizio spiegano i responsabili della 
cooperativa - sono i padri separati o 
divorziati, che si trovano tempora-
neamente in diffi coltà economica e 
quindi non sono in grado di sostenere 
il prezzo di mercato di un apparta-
mento o di un affi tto, ma anche i loro 
fi gli, che possono riappropriarsi del 
legame con il padre, generalmente 
penalizzata dopo la frammentazione 
del nucleo familiare. Senza dimenti-
care le ex mogli, attraverso l’orien-
tamento ai servizi del territorio». La 
struttura può ospitare 11 persone, 
con stanze individuali e spazi comuni 
e la permanenza negli alloggi dura al 
massimo 12 mesi, durante i quali le 
persone sono supportate dagli ope-
ratori della cooperativa nel ritrovare 
una situazione di autonomia e stabi-
lità attraverso il progetto Over 40. 
Formare per occupare. «Il progetto 
- si legge sul sito della cooperativa 
http://lacasadiantonia.wordpress.
com/ - si propone di contribuire 
all’impegno dei servizi pubblici volto 
a ridurre il disagio psico-sociale e la 
vulnerabilità economica e abitativa in 
cui vengono spesso a trovarsi i genito-
ri non affi datari (solitamente i papà) 
rimasti soli, attraverso la realizza-
zione di un percorso di accoglienza, 
accompagnamento e sostegno che 
prevede anche il rafforzamento delle 
funzioni genitoriali e il superamento 
dei confl itti e delle conseguenze deri-
vanti dalla rottura del legame coniu-
gale e/o della convivenza».

DA FANO A ROMA... 
Ma queste non sono le uniche espe-
rienze in Italia. Ad esempio è stata 
inaugurata nel marzo 2013 a Fano, 
nelle Marche, una casa sollievo per 
padri separati, realizzata grazie alla 
collaborazione tra la parrocchia di 
San Cristoforo e la Carltas. La strut-
tura di accoglienza, chiamata Padre 
sempre, offre ospitalità temporanea 
ai padri in diffi coltà (per massimo 
12 mesi, con 100 euro circa di spesa 
mensile comprensiva di vitto e allog-
gio) e si pone come obiettivo quello 
di insegnare loro a camminare sulle 
proprie gambe. 
Pensano ai bisogni dei separati anche 
i Missionari Comboniani che hanno 
avviato il progetto di ristrutturazione 
dell’ex portineria del Castello di Ve-
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negono Superiore (Varese); condivi-
dendo un progetto di accoglienza con 
la Caritas, qui troveranno alloggio e 
sostegno psicologico entro l’anno i 
padri soli.
Anche il comune di Roma, nel 2009, 
ha avviato il progetto Casa dei papà: 
nel Residence Torre di Pratolungo in 
zona Casal Monastero si alternano, 
ogni 12 mesi, 22 papà in disagio eco-
nomico. E una risposta simile è stata 
data dal comune di Milano, con gli ap-
partamenti di via degli Appennini, via 
Vallazze e via Del Mare.

                Maria Teresa Antognazza 
dalla rivista “Segno”

Q
uando ero bambina ho avuto 
la fortuna di conoscere tutti e 
quattro i nonni e avevo, anco-

ra vivi, due bisnonni, cosa ben rara 
a quell’epoca. Erano tutti lontani, li 
vedevo solo due volte l’anno: duran-
te le vacanze di Pasqua i genitori del 
papà, quelli della mamma per le va-
canze di Natale, oltre a qualche gior-
no d’estate quando papà si prendeva 
le ferie.
Dire che durante l’anno mi mancava-
no sarebbe una bugia per il semplice 
fatto che non li conoscevo quasi per 
niente: troppo poco era il tempo che 
passavo con loro e troppe cose do-
vevano raccontarsi gli adulti in quei 
pochi giorni dopo mesi di assenza, 
quando nessuno di noi aveva ancora il 
telefono e l’unico modo per parlarsi 
erano le lettere: così scarne, così po-
vere di notizie e avare di sentimenti, 
sforzi di bella calligrafi a punteggiati 
da qualche errore ortografi co “noi 
stiamo bene, così speriamo di voi... 
vi aspettiamo presto...”
Quando si andava in Piemonte si par-
tiva col primo treno del mattino e 
dopo l’alzataccia e la corsa in stazio-
ne nel buio, subito mi addormentavo 
sulle ginocchia della mamma.
Il viaggio era eterno, la pianura pa-
dana mi appariva monotona dietro i 
cespugli che costeggiavano la ferro-
via e ne oscuravano la vista. Vole-
vo già allora inventare un aggeggio, 
un qualcosa da tenere ben saldo in 
mano, una specie di segaccio che, 
nel correre del treno, li tagliasse 
tutti e mi lasciasse vedere oltre. Si 
viaggiava in seconda classe sul vel-
luto vagamente pulito, a righine va-

LA LONTANANZA 
IN VIAGGIO DAI NONNI

gamente grigie, ma qualche volta sul 
legno delle terze classi, quattro posti 
per panca. Il treno puzzava, puzzava 
terribilmente di sigarette e di sporco. 
Dal fi nestrino semiaperto entrava la 
fuliggine e mamma diceva chiudiamo 
che ci sporchiamo tutti. Il treno face-
va tutututùm tutututùm sulle rotaie. 
Ogni tanto un fi schio, ogni tanto una 
stazione, gente che scendeva, gente 
che saliva. Noi non scendevamo mai.
Gli occhi correvano annoiati all’inter-
no dello scompartimento: dal fi nestri-
no al segnale d’allarme, alle valigie 
sulle retine, al signore di fronte che 
sonnecchiava, al portacenere col suo 
coperchietto apribile. E di nuovo al 
fi nestrino con la sua levetta grande 
come un mignolo per aprirlo e bloc-
carlo. C’era lo specchio e c’erano le 
foto in bianco e nero dei “panorami” 
italiani.
I grandi trovavano da chiacchierare; 
alle stazioni si apriva il fi nestrino e si 
curiosava fuori:  viaggiatori che an-
davano e venivano di corsa, facchini 
carichi di valigie, l’uomo col carretto 
di viveri che gridava panini imbottiti, 
fi aschetti di vino! Era una variante. 
Noi i panini li avevamo in borsa, ben 
incartati, e ce li mangiavamo strada 
facendo. 
Ricordo qualche episodio del perio-
do del dopoguerra: marciapiedi tra-
boccanti di gente che si spintonava 
per salire sul treno, si arrampicava 
e spingeva dentro dai fi nestrini mar-
mocchi, pacchi e pacchettini; una 
volta eravamo in 16 in uno scompar-
timento, i bambini sulle retine delle 
valigie, gli altri in piedi e schiaccia-
ti sui sedili; un’altra volta una not-

Adesso vi racconto come funziona 
L’Incontro. Non è che stampare un 
settimanale di cinquemila copie, 

scriverlo, montarlo, distribuirlo e tutto 
il resto sia un giochetto da ragazzini, 
ma un gioco di squadra sì. E come ca-
pitano abbiamo avuto un don Armando 
che ha sempre fatto un lavoro a dir 
poco impressionante, il tutto per fare 
un po’ di compagnia a quelle migliaia di 
persone che, settimanalmente, vanno a 
cercare il nostro giornale, se lo portano 
a casa e si siedono in poltrona per leg-
gere dieci minuti di serenità. Un lavoro 
impressionante, la cui mole, tutta sulle 
spalle di don Armando, cerchiamo ora 
di distribuirci tra i tanti che fi nora han 
dato una mano a completare L’Incon-
tro. Don Gianni a scrivere, coordinare 
ed organizzare affi nchè il tutto prose-
gua con gli obiettivi che il giornale si è 
sempre posto, don Armando a mantene-
re in contatto con i suoi amati lettori e 
a controllare che L’Incontro mantenga 
la freschezza e la scioltezza che lo ha 
sempre contraddistinto, armato delle 
striscie di carta stampata, foto ritaglia-
te e Coccoina per comporre il giornale 
e dare a noi della redazione quelle indi-
cazioni fondamentali per procedere poi 
con la stampa. Quanti siamo? Diffi cile 
dirlo.  So solo che, quando annualmen-
te ci ritroviamo per un pranzo assieme, 
siamo una cinquantina ed ognuno con il 
suo incarico specifi co: scrittori, esper-
ti in server e web per la condivisione 
dei fi le, impaginatori, stampatori, di-
stributori. Il più giovane di noi non ha 
trent’anni, il più anziano novantadue. 
E tutti fanno riferimento allo stretto 
controllo qualità di don Armando. Un 
lavoro impressionante, ve l’ho detto, 
soprattutto quando si ha la bella età 
di ottantasei anni. Dunque, un cambia-
mento dell’Incontro che altro non è che 
una ridistribuzione soprattutto delle fa-
tiche. Con l’aiuto di Dio siamo sicuri di 
farcela!

Giusto Cavinato

Cambia L’Incontro?
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te intera in sala d’attesa aspettando 
un treno che era stato annullato. E 
ancora: un trasbordo su una grande 
zattera attraverso un fi ume (l’Adige? 
Il Mincio?) ormai privo di ponte, un 
tratto in carro bestiame con le gam-
be a penzoloni sull’acqua nel vuoto di 
un ponte senza sponde colpito dalla 
guerra. Quelle sì che erano emozioni! 
(Ora però mi ricordano tanto le peri-
pezie di tante povere creature dispe-
rate che si muovono in terre lontane 
in cerca di vita).
La stazione di Milano appariva all’im-
provviso da lontano, col rallentare 
del treno, con i suoi occhi bui, come 
a inghiottirti nelle sue gallerie. Si 
scendeva e dopo un tempo intermi-
nabile passato in orride sale d’attesa 
tra gente addormentata piena di pac-
chi e valigie di cartone legate con lo 
spago, si ripartiva da un altro binario 
sempre con l’affanno per papà che, 
essendo lui stesso ferroviere, “si per-
deva” a curiosare fra i binari e arri-
vava all’ultimo minuto a prendere il 
treno in corsa.
Altre lunghissime ore di viaggio, Ver-
celli, Novara, le risaie, Torino. E di 
nuovo altre ore in attesa dell’accele-
rato per Cuneo. In quest’ultimo trat-
to, mentre cercavo di memorizzare i 
nomi di tutte le stazioni, la mamma 
mi consolava dicendo siamo quasi ar-
rivati, fra poco vediamo i nonni. Io 
non dicevo niente, ma dentro di me 
pensavo con disappunto all’imman-
cabile brodino di gallina con i capelli 
d’angelo che ci aspettavano, “specia-
li per chi ha fatto un lungo viaggio”. 
Con tutto il rispetto per gli angeli, 
ancora adesso ce l’ho su con i loro 
capelli.
Questo era il viaggio in Piemonte, 
dove però ci attendevano, oltre i ca-
pelli d’angelo, delle ottime tagliatel-
le bolognesi stese col mattarello, le 
grandi insalatone e certe specialità 
che da noi non si usavano, per esem-
pio l’insalata russa della mia dolcissi-
ma zia e la bagnacauda di zio Carlo, 
un colosso barbuto e saccente che mi 
incuteva una grande soggezione.  
Nonna era nata contadina in quel di 
Bologna, era piccola e tondetta, i 
capelli raccolti a treccia attorno al 
capo, due occhi neri vivissimi e le 
guance arrossate dal sole. La vede-
vo arrampicarsi sugli alberi a coglie-
re i frutti del grande orto, spenna-
re e squartare le galline. Usciva di 
buon’ora la domenica, tutta agghin-
data,  per andare alla prima messa. 
Dava delle notizie e dei consigli che 
sicuramente dovevano essere veri e 
saggi “perché, diceva, li ho letti su 
Famiglia Cristiana”. Nonno, col suo 
sigaro in bocca, era sempre pacifi co, 
sorridente e condiscendente.

A me piaceva di più andare dai nonni 
di Mantova. Anche qui ho un ricordo 
di guerra: probabilmente la linea fer-
roviaria era stata bombardata, così 
sperimentammo un viaggio di fortuna 
in camion, chiusi dentro fra monta-
gne di casse da imballaggio e masse-
rizie varie.  Mi piaceva andare a Man-
tova perché lì trovavo  i miei cugini 
e un’altra dolce zia che mi chiamava 
“la mia stella”, perché facevamo tut-
ti assieme i tortellini, i tortelli con la 
zucca e la torta sbrisolona. Durante 
l’anno alle loro tavole c’era poco da 
stare allegri, così quando arrivavamo 
noi il cibo era per loro un modo per 
festeggiarci e per festeggiarsi  e face-
vano tutti a gara per ingozzarci.
C’era un nonno rubicondo con la pipa 
che mi chiedeva Lauretta cosa mi rac-
conti di bello? E io, che ero timida, 
non sapevo cosa rispondergli. C’era la 
nonna dei budini sempre preoccupata 
che non ci mancasse niente e la bi-
snonna dei brodini bollenti. C’erano 
sempre disgrazie che facevano pian-
gere la mia mamma. C’era un freddo 

cane che di notte condensava ghiac-
ciato sui vetri delle fi nestre e sui muri 
e ci rimandava a casa coi geloni alle 
dita dei piedi.
A modo mio volevo bene ai miei nonni, 
per la tenerezza con cui ne parlavano 
i miei genitori, per i loro sacrifi ci, per 
i piccoli regali che mi spedivano e mi 
facevano trovare, per la curiosità di 
entrare per qualche giorno nella loro 
vita, che era così diversa dalla nostra. 
La lontananza! 
Sfoglio le loro fotografi e e provo un 
gran rimpianto: il dispiacere di non 
aver potuto conoscerli a fondo, di 
non aver goduto dei loro racconti, di 
non aver raccolto la loro esperienza. 
Sento che abbiamo perso, io e loro, 
il calore di un abbraccio, l’occasione 
per scambiarci confi denze, amore, 
tenerezza.
Tutti i bambini dovrebbero avere dei 
nonni vicini e tutti i nonni dei bambi-
ni da poter coccolare.

Laura Novello

SPERANZA,
NON DEPRESSIONE

Anche in mezzo a tante diffi coltà, il 
cristiano non ceda alla depressione. 
“Corruzione” e “distrazione” ci allon-
tanano dall’incontro con il Signore.

Babilonia e Gerusalemme. Ne parlano 
la Prima Lettura tratta dall’Apocalis-
se e il Vangelo di San Luca sulla fi ne di 
questo mondo. Il “crollo di due città 
che non hanno accolto il Signore, che 
si sono allontanate” da Lui. Babilonia 

PAPA  FRANCESCO

è il “simbolo del male, del peccato” 
e “cade per corruzione”, si “sentiva 
padrona del mondo e di se stessa”. 
L’accumulo del peccato fa perdere la 
capacità di reagire e si incomincia a 
marcire:

Così, del resto, accade anche con le 
“persone corrotte, che non hanno 
forza per reagire”: “Perché la corru-
zione ti dà qualche felicità, ti dà po-
tere e anche ti fa sentire soddisfatto 
di te stesso: non lascia spazio per il 
Signore, per la conversione. La città 
corrotta... E questa parola ‘corruzio-
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ne’ oggi ci dice tanto a noi: non solo 
corruzione economica, ma corruzione 
con tanti peccati diversi; corruzione 
con quello spirito pagano, con quello 
spirito mondano. La più brutta corru-
zione è lo spirito di mondanità!”

Ogni società, ogni cultura, ogni per-
sona allontanatasi da Dio e dall’amo-
re al prossimo, fi nisce per marcire. 
Gerusalemme  invece è sì la sposa del 
Signore, ma non si lascia coinvolgere, 
non si accorge nemmeno delle visite 
dello Sposo, così “ha fatto piangere il 
Signore”:
 
“Babilonia cade per corruzione; Ge-
rusalemme per distrazione, per non 
ricevere il Signore che viene a sal-
varla. Non si sentiva bisognosa di sal-
vezza. Aveva gli scritti dei profeti, di 
Mosè e questo le era suffi ciente. Ma 
scritti chiusi! Non lasciava posto per 
essere salvata: aveva la porta chiuse 
per il Signore! Il Signore bussava alla 
porta,   ma non c’era disponibilità di 
riceverlo, di ascoltarlo, di lasciarsi 
salvare da Lui. E cade…”

Siamo simili alla “corrotta e suffi -
ciente Babilonia” o alla “distratta” 
Gerusalemme? “Io mi domando: oggi 
noi cristiani, che conosciamo la fede, 
il catechismo, che andiamo a Messa 
tutte le domeniche, noi cristiani, noi 
pastori siamo contenti di noi? Perché 
abbiamo tutto sistemato e non abbia-
mo bisogno di nuove visite del Signo-
re… E il Signore continua a bussare 
alla porta, di ognuno di noi e della 
sua Chiesa, dei pastori della Chiesa. 
Eh sì, la porta del cuore nostro, della 
Chiesa, dei pastori non si apre: il Si-
gnore piange, anche oggi”. 

Tuttavia Gesù ci esorta ad alzare il 
capo, a non lasciarsi “spaventare dai 
pagani” che hanno il loro tempo e lo 
dobbiamo sopportare con pazienza, 
come ha sopportato il Signore la sua 
Passione”:

“Quando pensiamo alla fi ne, con tutti 
i nostri peccati, con tutta la nostra 
storia, pensiamo al banchetto che 
gratuitamente ci sarà dato e alziamo 
il capo. Niente depressione: speran-
za! Ma la realtà è brutta: ci sono tan-
ti, tanti popoli, città e gente, tanta 
gente, che soffre; tante guerre, tanto 
odio, tanta invidia, tanta mondanità 
spirituale e tanta corruzione. Sì, è 
vero! Tutto questo cadrà! Ma chiedia-
mo al Signore la grazia di essere pre-
parati per il banchetto che ci aspet-
ta, col capo sempre alto”.

È invito ad agire e reagire, a non es-
sere intorpiditi e pigri, a non lasciar-
ci confondere dal male e lasciargli 
soffocare la nostra buona volontà, 

ma guardare al bene promesso e con 
pazienza procedere confi dando nella 
misericordia 
per i nostri peccati. 

Enrico Carnio

Quanto sanno sempre essere 
suggestive le Messe in Africa. 
La devozione che senti attorno 

ti contagia. Ti arriva al cervello. Ti 
serra la gola. Quanti momenti parti-
colarmente signifi cativi.
I canti, che sembra non debbano mai 
fi nire. 
Ritmati dalle percussioni, accompa-
gnati dai battiti cadenzati dalle mani 
e da passi di danza.
L’Offertorio in cui tutti, a passo di 
danza, portano la loro offerta in de-
naro o in natura (banane, manghi, 
noci di cocco).
Il Padre Nostro, recitato spesso te-
nendosi per mano. Braccia protese 
verso l’alto. E nei villaggi, all’aperto, 
questo enorme anello multicolore è 
ancora più suggestivo. 
Le parole sono le stesse, ma sembra 
assumano signifi cati diversi a seconda 
di chi le pronuncia. A seconda delle 
situazioni. A seconda delle esigenze. 
Quella richiesta di pane quotidiano, 
sembra signifi chi realmente: “Fai che 
anche oggi possiamo trovare qualco-
sa da mangiare”. Signifi chi realmen-
te: “Fai che la terra ci sia amica e 

DACCI ANCHE OGGI UN PO’ DI PANE

ricambi le nostre fatiche con raccolti 
che non facciano più soffrire la fame 
ai nostri fi gli”. E quando vedi rivol-
gersi al Padre Celeste bimbi che non 
hanno mai conosciuto quello terreno, 
traspare realmente il desiderio di un 
futuro meno avverso; desiderio di fa-
miglia, di casa, di un riparo sicuro. 
Sono suppliche che senti trasmette-
re dalle mani di chi ti sta a fi anco. Ti 
pervadono. Ti entrano nelle vene e, 
come microonde, si propagano a tut-
to il corpo molecola dopo molecola.
Ugualmente toccante è sempre per 
me il momento dello Scambio di un 
segno di pace. 
Sarà anche per il colore di pelle de-
cisamente più sbiadito del loro e che 
non fa certo passare inosservati, ma 
sono sempre tante le mani che vengo-
no a cercare la mia. Spesso tutte. Do-
vunque mi sia trovato. E sono strette 
di mano convinte. Non di curiosità, 
non di facciata o di sola cortesia. 
Quella convinzione la leggi negli oc-
chi che cercano i tuoi. Che guardano 
diritto nei tuoi. E mentre pronunci 
quelle parole di pace, non riesci a 
non pensare alle loro terre marto-
riate da continue guerre, da scontri 
tribali, da lotte per il potere, dove a 
farne le spese sono sempre i più de-
boli e indifesi.
Mentre stringi le mani di donne e 
ragazze, non riesci a non pensare a 
quante altre, non molto lontano da lì, 
sono obbligate con violenza a soddi-
sfare turpi desideri.
Mentre stringi le mani dei bimbi, non 
riesci a non pensare alle centinaia di 
migliaia la cui infanzia è sistematica-
mente negata da lavori massacranti 
o, peggio ancora, dall’imposizione di 
machete o kalashnikov   da usare con-
tro fratelli di etnia diversa.
E allora, questa volta, la supplica al 
Padre Celeste parte da te: “Fai che 
fi nalmente in queste terre africane 
sia Pace!” “Fai che la Pace possa fi -
nalmente regnare!” “For ever and 
ever!”, come loro stanno augurando 
a me.

Mario Beltrami
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La signora Wanda Cettolin Moz ha sot-
toscritto un’azione, pari ad € 50, per ri-
cordare tutti i defunti della sua famiglia.

Una signora ha sottoscritto quattro 
quinti di azione, pari ad € 40, in suf-
fragio dei suoi defunti Pino, Antonino, 
Rocco, Gioconda e Salvatore.

Le sorelle Soleni hanno sottoscritto 
due azioni, pari ad € 100, per onora-
re la memoria della loro amata madre 
Marisa Boffo Soleni.

La signora Laura Carraro ha sottoscrit-
to un’azione, pari ad € 50, in ricordo 
del marito Romano.

La dr.ssa Paola e il padre Umberto 
hanno sottoscritto un’ennesima azio-
ne, pari ad € 50, in ricordo di Franca 
e Sergio.

La signora Giovanna Fantin ha sotto-
scritto un’azione, pari ad € 50, in ricor-
do del marito.

La signora Gabriella Barani e suo pa-
dre hanno sottoscritto un’azione, pari 
ad euro 50, per onorare Lidia Zoppe-
rari, rispettivamente madre e moglie.

I sei fi gli della defunta Antonia Doria 
hanno sottoscritto due azioni, pari ad 
euro 100, in ricordo della loro amata 
madre.

Il signor Fabio Fenzo ha sottoscritto 
tre azioni, pari ad € 150, in memoria 
di sua moglie Elisa e dei defunti della 
sua famiglia.

La signora Flavia Tagliapietra ha sotto-
scritto un’azione, pari ad € 50.

La sorella del defunto Elvidio Bellilello 
ha sottoscritto due azioni, pari ad euro  
100, al fi ne di onorare la memoria.

La fi glia della defunta Carmela Celin 
ha sottoscritto un’azione, pari ad € 50, 
in ricordo della sua cara madre.

E’ stata sottoscritta un’azione, pari ad 
€ 50, in suffragio dei defunti delle fa-
miglie Zangrando, Stefani, Bral e Va-
riola.

E’ stata sottoscritta un’azione, pari ad 
€ 50, in memoria delle defunte Alexan-
drina e Maria Lorenza.

La signora Dénise Ferruzzi ha sotto-
scritto due azioni, pari ad € 100, per 
ricordare i defunti delle famiglie Car-
niello e Ferruzzi.

Il signor Giulio Leoni ha sottoscritto 
un’azione, pari ad € 50, in ricordo di 
Cristina, la sua amata moglie.

I signori Miriam e Gianni Guida hanno 
sottoscritto 10 azioni, pari ad € 500, 
per onorare la memoria del loro padre 
Vincenzo.

La signora Loredana Pistollato ha sot-
toscritto un’azione, pari ad € 50, in 
ricordo dei defunti delle famiglie Col-
ladel e Pistollato.

Sono state sottoscritte due azioni, pari 
ad € 100, in memoria dei defunti delle 
famiglie Augello e Malagutti.

I partecipanti al pellegrinaggio orga-
nizzato dalla parrocchia di Carpenedo, 
nel corso di un momento conviviale 
presso il Seniorestaurant di Carpene-
do hanno raccolto e sottoscritto € 150, 
pari a tre azioni. 

Il signor Gabriele Favrin, in occasione 
del sesto mese dalla morte della sua 
carissima mamma Mauricette, ha sot-
toscritto due azioni, pari ad € 100, per 
onorarne la memoria.

La nipote della defunta Linda Ubizzo 
ha sottoscritto un’azione, pari ad € 50, 
in ricordo della sua cara zia.

Il dottor Giancarlo Fiorio, in occasio-
ne del compleanno della moglie Chia-
ra, ha sottoscritto 10 azioni, pari ad € 
500, per onorarne la memoria.

La signora Elda Gaggio ha sottoscritto 
2 azioni, pari ad € 100, per ricordare 
tutti i defunti della sua famiglia.

I residenti del Centro don Vecchi di Mar-
ghera hanno sottoscritto 10 azioni, pari 
ad € 500, a favore del “don Vecchi 6”.

Le fi glie del defunto Vincenzo Soldà, in 
occasione del primo anniversario della 
sua morte, hanno sottoscritto un’ azio-
ne, pari ad € 50, per onorarne la cara 
memoria.

La signora Edda Rizzo ha sottoscritto 
un’azione, pari ad € 50.

Un signore di cui non conosciamo il 
nome, venerdì 21 novembre ha sotto-
scritto un’azione, pari ad € 50.

La signora Edda Massalin ha sotto-
scritto un’azione, pari ad € 50, in me-
moria del marito Lucio e dei defunti 
delle famiglie Marchetto e Massalin.

I congiunti del defunto Renato Dal Me-
stre hanno sottoscritto un’azione, pari 
ad € 50, per onorare la memoria del 
loro caro.

La madre e il fratello di Alberto Mar-
soni hanno sottoscritto un’azione, pari 
ad € 50, in ricordo del loro caro con-
giunto.

In occasione del primo anniversario 
della morte di Gina Toso, i familiari 
hanno sottoscritto 2 azioni, pari a euro 
100, in suo ricordo.

la sorella della defunta Gabriella ha 
sottoscritto 10 azioni, pari a euro 500, 
per onorare la memoria della sua ama-
tissima compianta congiunta.

La moglie e la fi glia di Giovanni Gran-
di hanno sottoscritto 5 azioni, pari ad 
euro 250, per onorare la memoria del 
loro carissimo congiunto.

La famiglia del defunto Dario Man-
fredini ha sottoscritto due azioni, pari 
ad euro 100, in memoria del suo caro 
congiunto.

La signora Zanzottera ha sottoscritto 
mezza azione abbondante, pari ad 
euro 30, in ricordo di Mandrigo Vizzio-
nato.

La fi glia di Cesare Gomitolo ha sot-
toscritto quasi mezza azione, pari ad 
euro 20, in ricoro di suo padre.

I fratelli e i nipoti dei coniugi Ivana e 
Mario Papa, che recentemente hanno 
celebrato le loro nozze d’oro, in segno 
di partecipazione, di affetto e di au-
gurio, hanno sottoscritto sei azioni e 
mezza abbondanti, pari ad euro 330.

 IL VOLTO SOLIDALE DI MESTRE 
SOTTOSCRIZIONE POPOLARE 

A FAVORE DELLA NUOVA STRUTTURA 
PER LE EMERGENZE ABITATIVE



8

GLI ANGELI INFANGATI E 

LO SPAVENTAPASSERI

Una volta ancora l’alluvione che ha 
colpito nuovamente Genova mi ha 
fatto toccare con mano l’insensa-
tezza dell’uomo, la sua cupidigia e 
l’inerzia colpevole degli amministra-
tori pubblici e dei burocrati ottusi. 
Però quest’anno lo straripamento dei 
fi umi oltre a farmi infuriare per l’as-
senza delle autorità mi ha fatto dono 
di vedere tanti bei ragazzi e ragazze, 
infangati fi no ai capelli, inesperti ma 
volenterosi ed impegnati. Era tanto, 
tanto tempo che i giornali e la tele-
visione non mi facevano vedere ed 
incontrare tanta bella gioventù, pa-
cifi ca e volenterosa, questo è  il lato 
bello di una medaglia che ci mostra 
troppo spesso i giovani di oggi, quel-
li dei centri sociali, violenti, capaci 
solo di menare le mani, di rompere e 
di insultare.  In questo panorama così 
rovinoso ho visto pure il cardinale di 
Genova Bagnasco, preoccupato e soli-
dale con la sua città in pena, indossa-

re purtroppo gli abiti sbagliati, invece 
del clergyman da lavoro ha indossa-
to l’abito rosso che era di moda nel 
cinquecento o per qualche comme-
dia d’epoca. Mi auguro che qualcuno 
glielo abbia fatto notare! 

IL PARADISO TERRESTRE

Dopo aver chiesto senza risultato per 
quattro anni al giovane parroco di vi-
sitare, conoscere e benedire la set-
tantina di residenti in uno dei cinque 
Centri Don Vecchi, sollecitato dagli 
interessati, ho perso la pazienza e ho 
“varcato in armi” i confi ni del territo-
rio altrui. L’invasione è durata appe-
na quattro pomeriggi, ma il risultato è 
stato veramente splendido. La dimo-
ra, più che signorile mi è parsa prin-
cipesca. I castellani Teresa e Luciano, 
anfi trioni insuperabili, e soprattutto 
gli anziani ospiti mi hanno letteral-
mente riempito il cuore di tenerezza, 
simpatia e riconoscenza, tanto che 
più volte mi sono sentito perfi no a di-

sagio, perché mai mi era capitato di 
ritenermi un benefattore dell’umani-
tà. L’accoglienza è stata quanto mai 
cordiale, anzi spessissimo, affettuosa 
e materna e più di uno mi ha confi da-
to che per lui è stata una grazia l’aver 
scoperto il “paradiso terrestre”! Ol-
tretutto poi mi hanno consegnato ben 
cinquecento euro da destinare alla 
costruzione del Don Vecchi 6. Spesso 
sento parlare di una pastorale com-
plicata e macchinosa mentre ne ab-
biamo una offertaci dalla tradizione 
così semplice e vantaggiosa!

LA LIBELLULA DEL GERMOGLIO

Quando l’incontrai per la prima volta 
non sapevo quale vento ci avesse por-
tato dai Colli Berici una giovane “li-
bellula”; poi venni a sapere che era 
una “fi glia” del reggimento della “be-
nemerita” di Viale Garibaldi. Questa 
giovane donna entrò in punta di piedi 
e con grande garbo al “Germoglio”, 
il centro polivalente per l’infanzia 
della mia vecchia parrocchia, per in-
segnare danza ai piccoli alunni della 
nostra scuola materna. Questa don-
na dal corpo minuto, con due occhi 
vivi e luminosi, una voce aggraziata 
e movenze estremamente eleganti, 
divenne l’insegnante di danza clas-
sica dei piccoli affi nché imparassero 
a muoversi con grazia ed armonia. 
Avevo sognato una scuola moderna e 
all’avanguardia e Sabrina con dolcez-
za, ma pure con decisione per molti 
anni ha insegnato garbo, eleganza e 
armonia ai piccoli alunni. È stato det-
to che la bellezza “salverà” il nostro 
mondo. Non so se sia del tutto vero, 
ma so di certo che lo rende più bel-
lo, Sabrina ha fatto questo miracolo 
all’asilo di Via Cà Rossa. Ora il mari-
to, capitano del reggimento, è stato 
trasferito a Genova e Sabrina porterà 
la sua grazia e la sua bellezza in terra 
ligure, a noi rimane un ricordo bello e 
pieno di fascino!

FUORILEGGE!

Nel parlare corrente si defi nisce ab-
bastanza facilmente “fuorilegge” chi 
compie reati, vive una vita violenta 
e non rispetta le patrie leggi. Questo 
termine però, non so se per quieto 
vivere o per una certa connivenza di 
solito non lo si applica ai “ragazzi”, 
non sempre in età da crisi adolescen-
ziale, ma pure a quelli di trent’anni e 
perfi no a quelli che di anni ne hanno 
già quaranta, che svellono il selciato, 
bruciano i cassonetti, lordano i muri 
della città, lanciano bombe carta e 
armati di spranghe ingaggiano scontri 

RIFLESSIONI DI UN OTTUAGENARIO

Quando santa madre chiesa indossa il grembiule e si mette a servire i poveri fa 
la predica più effi cace che essa possa fare.
Il servire Cristo nel povero deve essere il primo e il più urgente obbiettivo pasto-
rale che ogni cristiano ed ogni comunità cristiana devono porsi per poter rievan-
gelizzare gli uomini del nostro tempo. 
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selvaggi con i poliziotti, che per mil-
leduecento euro al mese rischiano la 
vita per impedire a questa marmaglia 
di fare danni ancora maggiori. 
Io non capisco perché questa gente 
sia esentata dall’osservanza delle leg-
gi. A Venezia ora faranno pagare una 
multa salata a chi “rovina i masegni” 
e provoca “inquinamento acustico” 
con le valigie con le rotelle mentre 
questi soggetti possono mettere sot-
tosopra le più belle piazze del nostro 
paese senza conseguenze, al massimo 
anche nei casi più gravi, se ne porta 
qualcuno in caserma e lo si molla il 
giorno dopo. La gente pretende che 
io spieghi i misteri dell’eterno Dio ma 
come posso farlo se non riesco a com-
prendere questi misteri così banali?

“L’INDIPENDENZA” 

DELLA MAGISTRATURA

Non vorrei “passare alla storia” come 
un nemico dei magistrati perché io ho 
un sacro rispetto per il ruolo che que-
sti cittadini svolgono all’interno della 
nostra società. A me, lo ripeto mille 
volte al giorno, non piacciono le divi-
se piene di decorazioni dei militari e 
meno ancora piacciono i paludamen-
ti stravaganti dell’alto clero, però 
sono perfi no disposto ad accettare 
le toghe se esse possono sottolineare 
l’importanza, la dignità e il compito 
sacro e sublime di chi deve giudicare 
ed applicare le leggi promulgate dal 
Parlamento. Detto questo a scanso di 
equivoci, confesso che non ne posso 
proprio più del discorso asfi ssiante 
“dell’indipendenza della magistratu-
ra”. L’altro giorno ho seguito a Radio 
Radicale un convegno di questi opera-
tori dello Stato, ascoltando indignato 
lo sproloquio di un magistrato donna 
su questo argomento o presunto pe-
ricolo. Non so che cosa centri “l’in-
dipendenza” con la pretesa di avere, 
a differenza di tutti gli altri cittadini, 
un mese e mezzo di vacanza, di ave-
re in assoluto lo stipendio più alto, 
di avere in arretrato dieci milioni di 
cause, di impiegare dieci anni per 
sentenziare per una causa civile. Cari 
magistrati, datevi una mossa e ricor-
datevi che alla fi n fi ne siete uomini 
come tutti gli altri! 

I BACI DI SUOR ANGELA

Vive al Don Vecchi un’anziana suora 
anomala. Suor Angela, si chiama così, 
ha pressappoco la mia età, non veste 
un’ uniforme monacale ma vestiti che 
sono in assoluto i più convenienti per 
una donna che ha fatto voto di po-
vertà, castità ed obbedienza. E’ una 

donna laureata in matematica e fi si-
ca, è stata in convento per trenta o 
quarant’anni, e mi sono domandato 
come abbia fatto a rimanerci per così 
tanto tempo dal momento che è uno 
degli esseri più liberi che io abbia co-
nosciuto nella mia lunga vita. Ora è 
abbastanza malandata sulle gambe e 
quindi deve girare con il deambula-
tore. Passa tutto il suo tempo nella 
preghiera ma soprattutto nell’ele-
mosina. Credo che né Ozanam, né 
San Vincenzo, né il presidente della 
Caritas siano più impegnati di lei ad 
aiutare il prossimo. Io più volte le ho 
detto che non condivido il suo modo 
di operare, ma affermo pure che nu-
tro un’infi nita ammirazione per quel-
lo che fa per i poveri. Lei sa come la 
penso però non riesce a comportar-
si diversamente e io sono certo  che 
andrà nel più alto dei cieli. Di suor 
Angela ammiro soprattutto i suoi baci 
appassionati con i quali esprime nel-
la maniera più profonda e convinta il 
suo amore per il prossimo.

SASSOLINI NELLE SCARPE

L’avvento di Papa Francesco mi ha 
dato fi nora modo di togliermi più di 
un “sassolino dalle scarpe”. L’inter-
vento di qualche tempo fa del Sommo 
Pontefi ce circa le tariffe per le pre-
stazioni religiose è stato l’ultimo, e 
me lo tolgo, lo confesso, con grande 
soddisfazione! Una quindicina di anni 
fa formalizzai in un articolo sul perio-
dico della parrocchia una prassi che 
avevo adottato fi n dal primo giorno 
in cui sono diventato parroco, cioè 
ho scritto che per quanto riguardava 
messe, matrimoni, funerali eccetera 
ogni fedele poteva fare un’offerta so-
lamente se lo desiderava e comunque 
nella misura che riteneva più oppor-
tuna andando quindi contro la norma 
della curia che almeno per le messe 
aveva fi ssato una cosiddetta “offer-
ta” quantifi cata. Evidentemente un 
mio caro collega ha inviato il perio-
dico parrocchiale in curia e quindi il 
vicario generale, che allora era Mon-
signor Giuseppe Visentin, ora defun-
to, mi ha invitato uffi cialmente e per 
iscritto ad ottemperare alle norme 
fi ssate dall’Ordinario. Non replicai 
ma ritenni che dovessi obbedire pri-
ma alla mia coscienza che alla curia. 
Ora l’intervento del Pontefi ce  mi 
reintegra nell’obbedienza e mi gra-
tifi ca con il suo discorso. Non sono 
diventato Monsignore ma almeno ho 
l’onore di aver anticipato i tempi!

                  don Armando Trevisiol

“Non cercate Gesù in terre 
lontane:
Lui non è là
E’ vicino a voi.
Basta che teniate il lume 
acceso
e lo vedrete sempre.
Continuate a riempire il 
lume
Con piccole gocce d’amore
e vedrete quanto è dolce
il Dio che amate”

       Madre Teresa di Calcutta CENTRI DON VECCHI
INTRATTENIMENTI 

GENNAIO 2015

CARPENEDO

Domenica  25 gennaio 2015 
ore 16.30

Gli “OVER 60”

MARGHERA

Sabato 24 gennaio 2015 
ore 16.30

 Beppi Barugolo e 
i “ROMANTICI VENEZIANI”

CAMPALTO

Domenica 25 gennaio 
ore 16.30

Amici del bel canto Noventano

 ARZERONI

Domenica 11 gennaio 2015 
ore 16.30

Gli “OVER 60”
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Nel bollettino del 5 ottobre 2014 
di una parrocchia dell’inter-
land abbiamo letto il trafi letto 

che trascriviamo. Non indichiamo la 
parrocchia perché purtroppo è di una 
comunità cristiana della periferia che 
già  altre volte abbiamo citato per la 
sua vitalità. 
Oggi anche da noi si parla di nuova 
evangelizzazione e di progetti spesso 
artifi ciosi e campati all’aria, per re-
cuperare i dispersi e per non perdere 
“i vicini”, mentre anche il tipo di pa-
storale più scontato e più tradiziona-
le può produrre frutti così splendidi e 
consolanti.
Se qualche parrocchia è interessata a 
conoscere la “ricetta”, siamo dispo-
sti a dare l’indirizzo e il numero di 
telefono di questa comunità cristiana 
e siamo pure convinti che concede-
rà questa “ricetta pastorale” senza 
chiedere alcun compenso pecuniario.

La Redazione

UNO SPETTACOLO
... vedere quasi 70 bambini e ragaz-
zi dalla 3A elementare alla 3A media 

SPIGOLANDO TRA I BOLLETTINI 

PARROCCHIALI

che fanno parte dell’Azione Cattolica 
Ragazzi occupare otto banchi della 
chiesa nel primo incontro avvenuto 
sabato scorso.
E vedere i loro animatori pieni di at-
tenzioni e di impegno per non solo 
farli divertire, ma anche trasmettere 
loro, scherzando, la fede.
Quanti di loro persevereranno e con-
tinueranno a frequentare l’AC anche 
da giovani e poi da adulti? Non lo pos-
siamo sapere.
Il seminatore getta il seme, lo getta 
con larghezza, lo getta anche dove 
apparentemente non dovrebbe por-
tar frutto.
E lascia alla Provvidenza la decisione. 
Partiamo con una grande speranza 
nel cuore. Il gruppo adulti...
Il gruppo adulti ha vissuto una bel 
pomeriggio settembrino a Cittadella 
(che merita di essere visitata) dove 
ha pranzato insieme al sacco, ha per-
corso tutte le bellissime mura, ed ha 
confabulato in una cappella del Duo-
mo. Fuori la città viveva una giornata 
straordinaria con rievocazioni medie-
vali e la presenza di centinaia di fi gu-
ranti in costume.
Un bel clima di famiglia, di persone 
che ormai si conoscono bene e che 

stanno bene insieme. Ma che de-
sidererebbe con tutto il cuore che 
altri (genitori dei ragazzi dell’ACR, 
ad esempio!) si unissero a loro per 
crescere nella fede secondo lo stile 
dell’Azione Cattolica, che non è mai 
settario e che non mette mai nulla 
prima della comunità (parrocchiale 
e diocesana) e che vuole collabora-
re senza riserve con il parroco per il 
bene di tutti.
Il prossimo incontro... domenica 12 
ottobre dalle 16.00.
Avremo l’onore che a cresimare i ra-
gazzi di 3A media ci sia il Patriarca. 
In quell’occasione un ragazzo riceve-
rà il Battesimo, la cresima e la prima 
comunione. Sarà il compimento di un 
lungo percorso fatto con i suoi com-
pagni di gruppo, la sua catechista, ed 
alla fi ne con il parroco.
Il lavoro con i ragazzi di 3A media sarà 
intenso sia prima dell’8 dicembre che 
dopo, fi no alla conclusione dell’anno 
scolastico.
Ma siamo anche pieni di speranza, 
una speranza che non è campata in 
aria, ma che si fonda sui risultati de-
gli anni scorsi. Ad esempio dei 44 ra-
gazzi che hanno ricevuto la cresima 
lo scorso anno ben 30 (e cioè più di 
due terzi) si sono iscritti nel gruppo 
di 1A superiore. E questo per noi è un 
premio ed un motivo di orgoglio senza 
fi ne.
Speriamo che anche quest’anno le fa-
tiche siano premiate.

Carissimi Amici e benefattori del 
gruppo: “INSIEME per W AMBA”, 
e voi tutti che tramite l’infa-

ticabile Lucia, fedelmente con im-
pegno avete portato avanti il vostro 
sostegno alla nostra gente bisognosa 
anche in questo anno che sta per con-
cludersi, vi raggiungiamo con il nostro 
affettuoso saluto e qualche notizia.
Come sapete,Wamba Missione è stata 
toccata nelle persone in prima linea. 
Il nostro parroco Padre Franco che ci 
ha dovuto lasciare improvvisamen-
te per le condizioni della sua salute 
e per lui siamo impegnati a pregare, 
il cambio di comunità di Sr Giovanna 
Pia, impegnata in prima persona da 
anni nella collaborazione per l’aiuto 
ai poveri, ai bambini degli asili e del-
le scuole primarie e altre situazioni 

2 0 1 5
LA RICONOSCENZA DELL’ASSOCIA-
ZIONE CHE È IMPEGNATA A FAVORE 
DI WAMBA VILLAGGIO DEL KENIA
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locali, tutto questo ha senz’altro in-
fl uito sul normale lavoro con i poveri.
Nonostante i limiti, con il vostro aiu-
to siamo riuscite a portare avanti 
l’assistenza a famiglie più povere, 
soprattutto anziane sole o con bam-
bini, la preparazione e distribuzione 
delle divise nelle scuole materne e 
primarie.., e il pagamento delle ret-
te scolastiche come in precedenza la 
visita a asili e famiglie assistite e la 
sponsorizzazione di studenti infer-
miere. Mentre continuiamo la nostra 
preghiera per Padre Franco Cellana 
e per tutte le necessità di Wamba, 
le sue istituzioni e iniziative, con la 
sua ricca storia cinquantenaria, vo-
gliamo far giungere ad ognuno di voi 
il GRAZIE nostro e di tutti quelli che 

benefi cano della vostra solidarietà e 
non sanno o non possono dirlo perso-
nalmente. Sappiamo che con la con-
dizione attuale in Italia e un pò ovun-
que, gli aiuti che offrite sono frutto 
di grandi sacrifi ci. Per questo il nostro 
GRAZIE si fa più forte, ed è accompa-
gnato da intensa preghiera, nostra e 
dei benefi cati per voi, per le vostre 
famiglie. La vostra generosità e sen-
sibilità verso i più bisognosi affi nché 
possano vivere una vita più dignitosa, 
sia ricompensata con tanta gioia e se-
renità, nonostante le grandi preoccu-
pazioni quotidiane. 

                           
Paolo Sambo 

presidente dell’associazione 

“Insieme per Wamba”

Ci piace informare i lettori di una 
struttura esistente alla Giudecca per 
accogliere donne in diffi coltà. Questa 
piccola struttura vive grazie all’ope-
ra di alcuni volontari, ma soprattutto 
per un consistente aiuto economico 
da parte della diocesi.
Un paio di anni fa sembrava che si po-
tesse aprire anche a Mestre, accanto 
all’ospedale dell’Angelo, un’appendi-
ce , di questa opera, sennonché è sta-
to impossibile poter utilizzare un’area 
che un imprenditore ci avrebbe mes-
so a disposizione perché il Comune ci 
ha negato il permesso necessario.
Forniamo questa informazione per-
ché chi si trovasse in condizione di 
aver bisogno di questa accoglienza 
particolare possa utilizzare la strut-
tura della Giudecca.

La Redazione

CASA FAMIGLIA

La struttura diocesana che accoglie 

nuclei familiari fragili, in collabora-

zione con i servizi sociali del Comu-

ne, è la cura preventiva contro gli 

eventi drammatici: lo dice il presi-

dente Roberto Scarpa. Martedì scor-

so la visita del Patriarca Francesco.

A 
Venezia c’è una cura preventiva 
contro le tragedie che colpisco-
no soprattutto le donne e, in 

genera contro la violenza. Si chiama 
Casa Famiglia Pio X e da più di un se-
colo funziona anche in questo senso, 

UN PARTICOLARE TIPO DI OSPITALITA’

accogliendo ragazze madri e donne in 
diffi coltà, aiutandole a superare i mo-
menti più diffi cili e sostenendole nel 
trovare un nuovo equilibrio.
Martedì scorso Casa Famiglia, nella 
sua sede alla Giudecca, ha ricevuto la 
visita del Patriarca Francesco. Un’oc-
casione autorevole in più, quindi, per 
sottolineare che se a Venezia i casi 
drammatici fi niscono molto raramen-
te nelle cronache, parecchio merito 
si deve a questa struttura, ai Patriar-
chi che si sono succeduti sostenendo-
la, alle coppie di sposi che vi spen-
dono in gratuità le proprie energie e 
agli operatori che con professionalità 
e passione conducono la Casa.
Scarpa: «Con Il Comune ottima col-

laborazione». 
«E’ vero», conferma Roberto Scar-
pa, dal novembre scorso presidente 
dell’Istituto Casa Famiglia San Pio X: 
«Se sentiamo solo con estrema rarità 
notizie drammatiche provenienti dal 
nostro territorio, molto si deve al la-
voro che si fa in questa struttura e 
alla collaborazione con le istituzioni 
pubbliche, a partire dal Comune».
In questi giorni sono ospiti di Casa 
Famiglia sei mamme con altrettanti 
bambini. Sono stati loro i protagoni-
sti dell’incontro con il Patriarca, che 
martedì si è soffermato a celebrare la 
messa nella cappella (usando un cali-
ce donato dallo stesso Papa Pio X), ha 
visitato la struttura e si è fermato a 
cena con le ospiti, i loro fi gli e tutte 
le persone che gestiscono la Casa.

Dieci nuclei vivono fuori, in vista 

dell’autonomia piena. 

Mons. Moraglia si è anche interessato 
a ciò che Casa Famiglia fa aldilà della 
struttura giudecchina: “Oggi sono una 
decina - prosegue Roberto Scarpa - i 
nuclei familiari che stiamo seguendo: 
li aiutiamo a recuperare pienamente 
la loro autonomia».
A ciascuno di essi, infatti, viene asse-
gnato un piccolo appartamento - che 
negli anni Casa Famiglia è riuscito ad 
acquisire - così da percorrere la pri-
ma parte del proprio percorso verso 
l’indipendenza.
Casa Famiglia Pio X signifi ca però an-
che progetti. Scarpa, che con la mo-
glie e altre coppie di sposi della Dio-
cesi ha raccolto l’invito ad impegnarsi 
nella struttura, lanciato quindici anni 
fa dal Patriarca Marco, spiega: «Stia-
mo pensando di aprire servizi per i 
quali c’è l’esigenza, ma che ancora 
non ci sono.
Per esempio vorremmo seguire non 
solo ragazze madri, ma nuclei fami-
liari interi, in cui c’è anche un marito 
e padre, che abbiano bisogno di un 
periodo di accompagnamento e assi-
stenza».
Verso “comunità a bassa soglia”. 

Oppure, conclude Scarpa, «pensiamo 
anche alla creazione di “comunità a 
bassa soglia”, per dare risposte a quei 
nuclei formati da mamma e bambino, 
che arrivano da noi ma non hanno ne-
cessità di essere seguiti passo passo. 
Si tratta di situazioni in cui, spesso, 
la madre ha un lavoro ma ha necessi-
tà, per un certo periodo, di una rete 
di protezione e sostegno. Con questa 
comunità noi la potremmo accompa-
gnare verso la defi nitiva autonomia».

                         
Giorgio Malavasi

da “Gente Veneta”

REDAZIONE

de “L’incontro”
don GIanni Antoniazzi, direttore

Giusto Cavinato, coordinatore

Laura e Luigi Novello

Enrico Carnio

Adriana Cercato

Luciana Mazzer

Plinio Borghi

Mariuccia e Adriano Pinelli

Federica Causin

Mario Beltrami

don Armando Trevisiol
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GETTO  MICIDIALE

LA FAVOLA DELLA SETTIMANA  

U
golino ed Ulderico erano di-
ventati amici per la pelle fi n 
dal giorno del loro primo in-

contro, niente e nessuno era mai 
riuscito a separarli fi no a quando, 
ambedue i loro cuori, iniziarono a 
ballare, come impazziti, il can can 
ogni volta che vedevano, seppur da 
lontano, l‛incantevole Buccina Lama. 
Lei era bella, altera, intelligente ed 
emancipata, lei era il più splendido, 
magnifi co esemplare di lama esisten-
te sulla terra. 
I due compagni, da quel preciso 
istante, per colpa dell‛amore, si tra-
sformarono in nemici per la pelle o 
meglio per la lana.  
Avete capito bene proprio per la 
lana perchè per farsi belli, per farsi 
notare dalla sofi sticata pulzella che 
sfoggiava una delle più pregiate toi-
lette di alpaca del paese iniziarono 
a sperperare tutto ciò che possede-
vano per divenire i clienti più assi-
dui degli acconciatori del settore, si 
iscrissero alle palestre più in voga 
per ottenere la stessa linea invidia-
bile dell‛amata e divennero membri 
dell‛esclusivo club Lana Pregiata, il 
club dove era sempre possibile in-
contrare la bella Buccina. 
Le pecore con le quali pascolavano 
ed alle quali avevano sempre offerto 
protezione fi no al fatale giorno chia-
mato poi in seguito Giorno del Cuore 
Innamorato, vivevano nella speranza 
che questo dilemma venisse sciolto, 
speravano che la bella Lama si deci-
desse a scegliere uno dei due con-
tendenti così che loro potessero ri-
cominciare a vivere tranquille senza 
la paura di diventare un lauto pasto 
per uno dei tanti predatori che le in-
sidiavano.  
I due lama erano stati fi no a quel 
giorno dei coraggiosi guerrieri tan-
to che quando pattugliavano la zona 
nessuno osava avvicinarsi al gregge 
che poteva così pascolare tranquilla-
mente potendo contare sui due eroi 
ma ora, ora era tutto cambiato, ora 
le povere pecorelle vivevano nel ter-
rore di venire rapite o uccise .
Nel gruppo Giovani Lama VIP si for-
marono due fazioni: gli Ugolini e gli 
Ulderichi ed ogni volta che i due 
gruppi si incontravano erano zocco-
late amare per chi tra di loro soc-
combeva nel combattimento ma nes-
suno dei valorosi guerrieri arretrava 
di un passo e, giorno dopo giorno, il 
confl itto si fece sempre più aspro e 
più crudele. 

Buccina osservava tutto ciò con fare 
distratto, sgambettava sul verde 
prato veleggiando senza alcun inte-
resse per le violenze che si perpe-
travano a causa sua ignorando, alme-
no in apparenza, i due spasimanti che 
giorno dopo giorno si struggevano 
per lei.
L‛alba si levò ed incupita per la man-
canza del grande astro giudicato 
assente ingiustifi cato ma non licen-
ziabile fu costretta a cercare rapi-
damente un rimpiazzo. 
Nuvole, acqua, neve erano sfortuna-
tamente in ferie, solo una nebbioli-
na grigia e triste era presente e fu 
quindi lei la testimone dell‛epica lot-
ta. 
Le due fazioni si incontrarono in 
campo aperto pronte a darsi bat-
taglia, vestivano i colori di guerra e 
la loro lana era arruffata e piena di 
nodi. 
Era una scena surreale a causa del-
la nebbia che mano a mano diveniva 
sempre più fi tta, i guerrieri si fron-
teggiavano battendo gli zoccoli sul 
terreno facendo volare zolle d‛erba 
che poi presentarono reclamo al loro 
sindacato per quel trattamento al-
quanto brutale. 
Un sommesso brontolio annunciò l‛ini-
zio dello scontro, Ugolino ed Ulderi-
co uscirono dai loro schieramenti, si 
mossero l‛uno verso l‛altro con occhi 
carichi di odio, dimentichi della loro 
antica amicizia pronti a lottare fi no 
alla morte. 

L‛uno di fronte all‛altro aspettarono 
un segno di debolezza dell‛avversario 
quando, improvvisamente, dalla neb-
bia sbucò la bellissima Buccina, unico 
raggio di sole presente nel grigiore 
di quella giornata.
Ugolino urlò: “Buccina mio tesoro, 
sposami, io ti amo”.
Ulderico contemporaneamente urlò: 
“Sarai presto mia Buccina adorata”. 
Il silenzio calò sulla valle, gli avver-
sari si cristallizzarono nelle loro 
posizioni attendendo la risposta 
dell‛adorata Lama, le pecore con il 
cuore palpitante si nascondevano 
dai nemici attendendo la fi ne dei 
loro incubi mentre le maltrattate 
zolle d‛erba si preparavano ad una 
sommossa se soltanto uno zoccolo le 
avesse colpite ancora per una volta, 
la fi ne era vicina e tutti attendevano.
Buccina si avvicinò con un incedere 
regale ai due innamorati, li contem-
plò senza che un ricciolo della sua 
lana si spostasse e poi con un movi-
mento elegante della bocca … sputò. 
Il getto fu lungo, inaspettato e mi-
cidiale, infatti, cosa mai vista prima 
d‛allora, giunto a metà del suo tragit-
to, lo sputo si divise colpendo nello 
stesso istante sia il muso di Ulderico 
che quello di Ugolino e mentre si al-
lontanava lasciando sbigottiti tutti i 
presenti esclamò: “Sposarvi? Legar-
mi ad uno di voi? Ma siete pazzi? Io 
ho già pianifi cato il mio futuro e voi, 
voi non vi entrate in nessun modo, 
sono diventata, da pochi giorni, 
l‛unica proprietaria della più grande 
azienda che esporta in tutto il mon-
do le sue lane pregiate e quindi non 
ho tempo per i vostri trastulli, l‛uni-
ca chance che avrete per restarmi 
accanto è quella di lavorare per me 
altrimenti andatevene e lasciatemi 
fi nalmente in pace, sciocchi citrulli 
dalla lana ruvida e pungente”. 
Ugolino ed Ulderico si guardarono 
poi spostarono il loro sguardo sulla 
bella ed irraggiungibile Buccina ed 
all‛unisono risposero: “ma va a quel 
paese brutta zitella” ed insieme si 
allontanarono fi anco a fi anco di nuovo 
amici  come un tempo e tutti i pre-
senti tirarono un sospiro di sollievo 
perchè fi nalmente le fette di salame 
o meglio di erbetta verde erano sci-
volate dagli occhi dei due lama che si 
erano lasciati abbindolare fi no a quel 
giorno dalla bella quanto senza cuore 
Buccina Lama. 
L‛amicizia, credete a me, rende più 
felici non solo di un bel cappotto di 
alpaca o di vigogna ma anche di un 
bel gruzzolo di quattrini o di un po-
sto di potere.

                         
Mariuccia Pinelli


